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Sccomì a sclorre la promessa che buon tempo è 
ice! a voi e al IVobìlissìmo Signor Cavaliere Dome- 
nico Mazza , quando voi mi invitaste a suo nome a 
vedere la bella collezione eh' egli ha di Majoliche 
antiche nostrali , e dì quadri lodatissimi ; conclossìa- 
chè queir eccellente Cavaliere di lutto che sa dì 
belle ani al sommo si piace, e non risparmia spe- 
sa quando gli si porga occasione di acquistare al- 
cun bel lavoro. Se bene TÌ ricorda , io fin allora 
TI dìsn* essere maraTiglìosa anzi che nò la raccolta dì 
piatti e stoTÌglie che egli aveva ad omameato dì più 
staoEe, ed aversi a desiderare che qóell'eccélleiue Si- 
gnore il qiuile di tatti ì suoi ampli averi vuole fatto 
morendo un ospizio dì carità a coloro che 1' età , o 
le inrermilà rendono inabili a procacciarsi la vita, que- 
sto secondo monumento lasciasse alla Patria, ordinan- 
do che quanto egli ha di amiche stoviglie, dovesse 
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ornare alcuoe stanze a studio degli amatori dell'arti 
del disegno. Che non piccolo lustro e vaalaggio credo 
io di dò ne deverebbe, poicbè qudle testimoniereb- 
bero ai (povani nostri le belle arti avere da molti 
anni bnoa mdo ìa questa notùlisùma Qttà , e por- 
gerebbero belle ed eleganti fantasie tutte clasùdie 
a quelli cbe alcnàa cosa aresstiro ad inventare. Io 
certo non dubito, Berluccioli mio, che più volte que- 
sto mio pensiero sia andato per 1' animo del signor 
Cavaliere Mazza, e spero ch'egli il condurril ad ci- 
tello, e questa alle altre sue lodi vorrà aggiungere. 
£ ben volontieri io mi. pongo, come obbligo di da- 
ta parola mi stringe, a parlare alcun poco delle Ma- 
ioliche uosirali , perchè confido che le mie paròle 
inerudite certo, ma sincere, accenderanno il deside- 
"rio del .^Nobile Pesarese di arricchire la raccolta sua, 
"e iaranno clie.àTtrì gli porga di leggieri occasione 
. 'di ampliarla ogoor più , e di condurla à quella majg- 
' giÒre pérfèziòne che sìa 'pos»bìle , é aie la bccìa , 
se iion r unica , alnieco Una 3elìe prime , % la pulì 
ragguardevole. E sarà certo cosa sempre carissima 
ad ogni buon Italiano, e spezialmente ai Pesaresi, 
c ai popoli delle altre diiù in che fiorì l'arie Cera- 
mica , vedere dirci quasi riunite in una le glorie 
antiche che essi colsero In qucst' arie omaì perdu- 
ta , e tralignata affai lo , o potrà nicllcrc belli spi- 
niti d' emulazione negli artisti per potere o raggiun- 
gerb lb òpere antiche, o almeno emularle. ò)ncios- 
' siaclic tei paia , die a gran pregio tornerebbe il 
"'ItórÈ rivivere" questa arto che' possiamo dire nostra, 
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e perchè ciò servirebbe e ad accrescimento d' iudu- 
strìa e dì commercio , c perchè con ciò u troTe- 
rebbe nuovo mezzo per distendere nwg ff onnenle 
bei trovali di classici pittori , e mauteoere salva dal-, 
la corratela di un tako gusto che tanta corrompe- 
re r antica semplidti. V arte del comporre e del 
colorire. Vero è che non è coà agevole condurre il 
peoello sur un invetriato di Maiolica con tanta pre- 
onone, che uscito della fornace sì mostri poi esat- 
lÌBÙmo, poiché quasi imposeibile e preparare l'impa- 
sto della terra a modo che sia perEettamenic egua- 
le, o darle fuoco sì appuntino che le tinte non si 
dilatino, o non si rimbevano di troppo, o non si 
alterino , o non scemino. Cosicché egregio -avviso mi 
pare quello del so anno maestro d' ogni -beli' arie 
cavaliere Leopoldo Gicognara, che in tali opere non 
sìa potabile vedere mai qoe* tocchi e quelle pea-' 
nellate risentile, die il pittore ben calcolando può 
d -gitfave sulla tela che non altera o non iscema pon- 
to dì colore , ina nò sopra una materia nv' egli per 
calcolo che fàccia, diiricìlmcntc può prevedere quale 
si rimarrà appresso la cottura , tanto più che non 
da lui, ma da altri artefiiù il buono O mal esito di- 
pende. Concederò ancora che lavori dettati da calda 
e veloce taiaaua, cai tante volte la mano e il pen- 
nello secondano guidati più dalla forza del genio che 
-<lÉir8rte,'noaripossaDO porre in piatii o-vasi di cre- 
-ta per ben pr^irati che siano. « II dipingere, d»- 
•ce -il sncciuto dottiiàma iCavaliere , per seùoni in 
PÌ& vdte un gran qnadio', neViiiuile si dovesse trova- 
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re on pieno accordo , direntcrcbbe impossibile per 
troppe ragioni dipcndcoti da miscugli di tinte, dal 
vario effetto del fuoco, dalla gradazione diversa della 
tusione nella lucente supei^cie, e sarebbe uno degli 
sTorù ptà quali va' arte invadendo il regno dell' al- 
tra Tetlrd>be sacrìficant il piili bello de'saoì^rìsoltar 
menti, l'inneiDe, l'accordo, il getto fon* open gran» 
diosa. Gbè quando no savio artista ha con tntta la 
protoDdìtì delle cogoisiouì digerito il suo concetto, 
-fatti sludiì, rontorni, prove, e infine anche con dn 
ligenza fìssalo c dipìnto un cartone, è allora intera- 
mente finito il lavoro della lentei^za , e il ridurre 
l'opera a fresco sù d'una gran superficie, diventa 
allora Tufficio del genio; e il pennello mette l'ale, 
e non temendo d' avere a partirsi vola sulla super- 
ficie per ampia che sia, e disprezza tutto il gelo dei- 
fa esecmione. Michelangelo , Raffiiello , Tìuaoo , 
CtH^gio, Domenìchtno, i Canicci dipinsero in ore 
ipaaì più che in giorni le grandi opere per cai i loiv 
nomi sono immortali ; e non avrebbero potalo fare 
altrimenti, dopo che il paziente esercito fu consu- 
mato nei preparativi cioè nei cartoni. Concbiudo , 
che chi fa il cartone non può che dipingere poi 
rapidamente , e neppure all' olio , ma in un modo 
più pronto , e più fluido cioè coli' acqua. Or dun- 
que non si potrebbe in gran dimensioni esercita- 
re la forza di un ingegno assoggettalo ai modi in- 
dispensabili dello smalto ». Con tutto questo se opere 
d'invenzione e dì genio non si possono eseguire sul- 
r invetriato di maiolica , ù poesonv però henisaìnio 
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ìa più piccolo moduk) maDienerei antkhi capólaTOri^ 
Perocdiè chi copia un quadro aoa dal genio Unto, 
qnutto dalla iredda ,os>errasioQe è guidalo , e può 
teoeru ai metodo di lonieEza a où ooa paò stare 
chi crea d' ìaveozifMie, E forse è questa la ta^one 
die irtwti teettiocri sempre haneo atlako a. {^iogaa ^ 
majeliche , e nulla mai liantio ìoTsatalQ trapne, se 
par Togliam crederlo, qualche ai^esca, orasa cot^ 
tigiana , ma baiioo sempre ricopiato da cartom de'- 
graudi maestri. Egli è vero, che una voce antica grida, 
che il divia Raffaello abbia pur «gli guidalo il creator 
suo penello sc^ra maioliche , ma la voce è mal fon* 
data, e forse derivata dall'avere e Raffaello del Colle^ 
e Raffaello Ciarla, e Raffaello diselli, dato operai 
a siffatti dipioti. Certo è che abbiamo ìa vari piatti 
bellissime copie di alcoai grandi dipinti di RaffatUo; 
fra quali magnifica è qoeUa ddl'incea^ di BiivgOt 
^tlo che io ho visto presso il coste Francesco Cairi , U 
quaie pur altri in buon oomero ne ha; ma è ìn tua 
parte racconcio e ristorato. 1^ a chiunque «bUa cooo- 
. scensa' dello stile di Raf&ello dà subilo negl'occhi il 
carattere Raffaellesco ad ogni piallo che si ponga in- 
nanzi, perchè ove anche non sia tutto il concetto del 
quadro di Raffaello, le figure tolte di qua e di colà so- 
no levate di peso dalle boxze di quel Sommo. Infatlo 
Guidubaldo , uno <le' Principi più grandi di cuore e 
di. mente che il secolo dccìmoscslo abbia avuto, pro- 
' teggtiore dellje lellere delle ani, e buon regolatore 
di stati, fe' per lutto a gran prezzo raccolta di quante 
boiife potesse avere de' dipiuli di Raffaello, o.alfpeqp 
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della sna scaola , o le diede a tultl gli artisti come 
iQòdcllo , e specialmesie a quelli che egli mauLe* 
nfrm^tstie spese, di'erano molti, e torse i meglio. 
Ih.1 catalogo «he recherò in6ae dei piatti raccolti dal 
NòbUiisbìiBb Signor Cavaliere Mazaa, si vedrà di leg- 
giori gtiiBato 'BÌ elodiasse il Bafiaellesco dai nostri e 
ei6.«^l4« crescere inverò pre^o ijlla raccolta , 
COlBe quella che bei HKmHlieati'd'Bl'lÈ ebn^ene. Mè 
sc&tdilto a Riifiaello com'à dfitt»', ttift a>ina>lt[ allri'pitr 
•i tc'^Bzia, e quindi io ho VÈtKÀe-belle, é bea ese- 
|;u!te Ìnv(!a»ioni di Alberto Duro, dì Giulio Romano, 
fra le quali te pib ben condotte mi paiono le segneoti. 
In un piatto si rappresenta la Capanna di Belclemme. 
lEvvi in beli' ordine la SS. Vergine col Bambino , 
ìridi ì Re Magi, che recano lor doni, e gran seguilo 
d' altri che mostrano persone di alto affare. Bella è 
Ja gloria che è formata da un gruppo di tre Angeli 
in alto sol capo della Vergine e del Redentore. La- 
dìttribmìaoQ dd colori, dai lami, l'insieme della 
«onporiuime Tendono qatd piatto di molto prege- 
vole. Pregevolis^mo pnre è qneUo in coi è ritratta 
-una danza di putti , o Amorini che vogliam dire, in- 
venzione di Giulio Romano. L' uno pone le mani 
nelle mani dell'altro, e formano cosi incatenali un 
cerchio, tenendo tulli volta la faccia allo speitalore. 
V è una leggerezza, un vero di carni, un morbido, 
che non uguaglion parole. E molti e molti ve ne ha 
di tal pre^o, tra quali mi taccio di alcuni pur me- 
rite voi risimi di menzione. Ma non è da passare sotto si- 
lenud il piìttto in cui è istoriata la strage degr In- 
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Doccnii. Disegno è dì Baffaello, e {orse iesegaho sql 
rame che ne fece il Marcantonio. Il coloYÌlò è esatta- 
meote disposto, e lanno un effetto AataTiglitoo ^e' 
diversi grappi di Bgnre, nomini ieroci e sanguinari, 
madri meste e per l'amore de' figli jmemiate e "la- 
ri ose, figliooli tenerelK qaiotU gìacebd Mi 'ssogne , 
qmndi uCcisi frà le materne braccia, quindi col fèiro 
ani capo o alla gola. Un contrasto d'affetti lassale, 
pietà , orrore e dispetto. Non potriano i diversi it- 
teggiamenti, i volti lefisonomie slesse essere con piti 
veriià dì tinta rappresentale. Egli pare che.il gran 
concetto dell'Urbinate non possa essere sur un ìq- 
TCtriato dì cotto più esattamente ritratto. Io dirò 
che più mi stringe 1' anima la vista dì quella scena 
d' orrore mirata in questa maiolica , che in tutte 
le ottave che a descriverla ci speade il Mdrino. 'Eiccoue 
alcune. 

'Gii scorre a fiumi il sàngue , altro non 's' ode 
(%e voci di dolor strepiti d' ira ; 
Tutto è orror, tutto morte , e solo Erode 
Lieto al tragico oggetto ì lumi gira : 
La fiera strage ond' ci festeggia e gode 
Tra se lodando i colpi intanto mira , 
E vcdesi con voglie ingorde e vaghe 
Contar le morti , ed additar le piaghe.... 

Vede di brutte macchie altri coperti 
Languidi moribondi e palfHtaoli 
Tra i confili della niwte ancora iacerli 
Stringer le madri, ed anelar spiranti : 
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UUiri già sema vitai cori ai>erti 
Mostrano ancora, e mostrano ì seoibìuiti 
Effigiati di [lieii d* amore 
Atfeggiaii di pianto e dì dolore, ec- 

E qui mi sìa permesso dire che la ragione per 
CUI poco o niua effetto oiliene il Marino, e per cui 
motto più ne viene dalla vista di qoesto semplice dipìn- 
to ò, che il -dipinto ti pone tutto sott'occhi in un pun- 
to e tutto al vero, maitre il poeta è andato troppa 
per Io lunghe, e più a mionte drcostanse, che a grandi 
tratti si è attenuto. E però ìo dubito die nd grandi 
commovimenti taato la poesìa che la pittura non 
debba attenersi alla ncnola di coloro che cercando 
il vero nel vero, mettono minuzie sopra minuzie, le 
quali noD tanno che imbarazzare la mente trattenoi- 
dola dal trascorrere a suo jpiacere , e rapidamente ri- 
levare tulio il concetto. Per quella mirabile o[>era- 
zione deir intelletto umano che i filosofi chiamano 
associauooe d' idee , un tratto solo basta a far rilevare 
alla mente tutte le secondarie idee, e più esse fanno 
forza quando anzìdii stese , vi sono accennate , che 
quando V una appresso dell'altra vi sono descritte. 
Nel disegno di BaSaello tutto grandeggia , tutto i 
unità , e nella stessa varietà della composizione tutto 
è semplicità; il disegno del Marino tutto è stempe- 
rato, miaulo, monotono. Ecco onde nasce la diffe- 
renza de* varii effetti che in questo caso producono 
il pittore e i! poeta. Mi sia perdonala questa picco- 
la digressitme , che ora mi rendo al mio soggetto. 
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Questi soli piatti potrebbero fare rispósta a chi diV 
se' poco pregeroli le oostre majoHcbe a petto le por- 
cellane (Sneri, le quali se ridono di pilli yM colo- 
rì , e portano fantasie toor dell' ordinario strane, 
non è per questo che « debbano preporre alte nor 
bìlisaiine ìnunae^mom de* prìnn artisti die pi& che 
Italia onorano il mondo. Dirò ancora <^e di qoel- 
Ic ninna utilità , arai danno ne Tiene all' arte ; con- 
fìossiacìiè mettono in voga concetti che alla ler- 
tilc turba degli imitatori piacendo, allettare possa- 
no ì meno speri! a seguitare scnola falsissima , men- 
tre dalle nostre nn bene reale se ne trae qual' è di 
mantenere vive sott' occhio eccellenti imagmazionì, 
composìuoni presso che divine , unite a quella cara 
semplicità da cnì non si diparte mai il vero e il bello.' 
Aggiongan die per noi ora molte ddle antiche stovi- 
glie Sono tane oggetto di sla£6, poiché per esse d 
vien tramandata talvolta aicnna memoria de' latti av- 
venoti al tempo in cu! Tarte ceramica fioriva presso 
noi , e ci (anno conoscere circostanze interessanti , 
tanto più che mantengonsì ne' dipinti le fisonomie ì 
caratteri e i costumi tutti di quell' età. Bello sopram- 
modo, ed interessante è un piatto posseduto dal prc^ 
lodato Conte Cassi in cui è ralfìgorato un singotar 
(atto del Duca Francesco Maria dalla Rovere, istoria 
poi riportala anche da Rafiaello del Colle nelle volte 
del Casino Ducale che noi chiamiamo Imperia/e. 
Il ktio riguarda la battaglia dì Ravenna avvenata 
nel iSix I'umUcì di aprile. Dopo il piatto intatti sta 
scrtllo — ìa guerra de Rocenna —• ii44 — la quale 
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qpoc» i quella dalla hUnioaùooe del piatto. IN molti 
piatti pìeoi, d'^ctraione e degni di studia posùede 
il ngDBT Gavalìer Mazza, e fra questi, dnei che per 
euere tatti io due forme sono dissomigliaDlt ia par- 
te, ma p^v l'eguale soggetto che trattano sono so- 
niigHantissinii , e da riguardarsi come una cosa sola. 
Dietro al piatto e scritto — son fatti i doni al po- 
polo romano — nel che in bellissima composizio- 
ne dì quadro si mostra l' amico congiarium di 
cm oltre molti ci parla Svetonio specialmente nella 
vita di Angusto. Ogaon sa che il congiarium deri- 
vato da congius misura che Tal« cogoo, o barila 
era ìa prìau quella distrìbaàoiie che d lacera di 
grano, TÌoOi olio «1 popolo romano fino dai ten^ ao- 
tlchisnmi della rcsKihblica, e anche dei re, poiché come 
ne avvisa Plinio — Adcob Martii;» rez salis modios 
mille in congìario dedit populo — e Lucuilo per le- 
Etimooianza di Plinio stesso — millia cadum in congia- 
rium divisit amplìus cenlum — c faccvasi cosi. Sì 
distribuivano al popolo tante tessere , colle quali egli 
andava a pubblici magazzeni , e ritraeva tanto quanto 
in sulla tessera era segnato. Se poi Ìl congiarium era 
a denaro, allora le tessere che prima dicevansi fra- 
meatarie chiamavausì nummarie ed era|io come un 
mandato che il popolo andava a riKQOtere all' era- 
rio pnUilico. Pare, die il coagiaiio piji antico £oue 
il fnimeotario oleario, ec, e che solo a tempi degli 
ìmperatOTi divenisse nummario. Laoi^de poi congìario 
divenne sinonimo di liberalità , e però Quintiliano 
£sse — GMigiarium commone nomea est liberalitatis 



alipue meDsnra^ --^ Vuoisi però il eongiarió[ distìn- 
guer0 dal donaiivo, perchè quello al popolo, questo 
ai soli soldati sì dava ; difiereoza notata beoe da Ta- 
cito, che dice — additum iiomiae ejus doDatÌTum mi- 
liti, coogiariiim plebi — e da Plioio che loda Tra- 
iano ' — qnod coDgiarium popolo dedisset , quo loca- 
pletatae Euot tribus cum milìtea donativum acce- 
pÌBsent. — Il piatto di che parlo se io noo erro, ri- 
sguarda al confsano imnunftrio. Che dir^ io dì gae', 
piatti ì quali leóno xnagaaaiow gesta di eroi , eoa 
beli' avvedimeiito poste sotto gli occhi de' principi a, 
cui principalmente doveano servire? Ben dìres^ oltre 
al diletto, essere ÌD que' dipìnti l'ammaestramento, e 
avere quegli artisti con senno così adoperato, perchè 
ad ogni occhiala alcuna cosa s'imparasse dai rìsguar- 
danii. Conciossiacbè le favole le più filosofiche , i 
fatti più magnanimi delle storie greca e romana , e 
talora anche dell' italica , vi si scorgono : e Curzio 
alla voragme, e Scipione che rigetta la bella pri- 
gjonieia , ,e Curia che limanda ai Sanoitì Y oro , 
contento della sua poveri ^ e la casa dì Pria- 
mo insanguinata , e la presa di Troja,. e ì fatti di 
Ercole ; e simili altri : e tutti disiati eoa maKa.TÌ> 
glioso magistero , e toccati ■ veramente con lo stile 
del grande maestro Urbinate. Anche le più belle 
fantasie dei poeti trovatisi dislese in i)uelle Maioli- 
che a bei colori. £nea al cospetto di Dìdone, Orfeo 
morto dalle Baccanti , Circe che tramuta g)i amato- 
ri in bestie, e molte e molte altre somiglianti poe- 
tiche .imagìoaùoiu delle qiudi io mi passo ; eoo si 
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ptxd die non ngUa toccant di qnelk stiqwnd* die 
è tratta d^'Alìghìerìt É in un pkrttetlo Don,grni>- 
de , e coocaro alquanto , e si ben calorìta « deK- 
neala che sa di maravigìia. Vedi Virgilio e Dante che 
ÌDcoatrano V (Hnbre de' grandi poeti coofinati nel lim- 
bo; e vedi Vemre innanzi colla spada in mano it so- 
vrano Omero , e tenergli appresso Ovidio Orazio e 
Lucano. più esatto nè più vivo potrebbe essere 
quel dipinto; il quale se io non erro, di' pregio 
singolare. Ècco i veni dell' Alighieri da cui' è preso, 
il coDcetto DOG solo ma le figure e gli atti 

Lo buon maestro commcrommi a Arer 
Mira colui con quella spada in mano 
Cbe TÌeo dinand a tre , sì come Sire ^ 

Quegfi & Omero poeta sovrano , 
L' altro Oraiù> satiro che viene , 
Ofìdìo è it lena, e V ultimo Lucano» 

Non tspenderò parole a dire de* quaranta e pìi> 
piatti che danno latti della storia dei vecchio te* 
stamento , sebbene ve oe abbia di assai belli , e 
pressoché tatti tolti dai disegm delle bg^e vatica- 
ne , e solo toccherò dì va magnifico catino, in cui 
A Tede Mose cbe tìae acqua- dalla Seke, e il popo- 
lo cbe aecorre assetato' a dissenrn. Gli atteggtamBo» 
ti e il maestoso- semlMaote di Mosi è cosa da Michel- 
an^lo; venti e forza di colorilo campeggia per tutte 
il composto , à che veduto una volta convenga an- 
che la sectmda e la tena tomarvi gU occhi. Pare 



che il signor Cavaliere non abbia raccolto, ma scel- 
to, c tanto sono pregevoli tutte le stoviglie eh' egli 
ha, che a mal partito sapresti trovare cosa da lascia- 
re iiK»aerTata. Bellissimi pure sono e di granosissime 
torme molti piatii tutti arabesche condotte con 
tanta precisione che meglio che maioliche dipinte 
si direbbero miniature in avorio. Vaghi pur sono 
alcuni messi a truici. Sono pieni JÌ strumenti mu- 
sicali , malcmalici , guerrieri, gcltali con un capric- 
cio artifiiioso , con uii;i vaglio/./a che sorprenile. 
Quelli pure hanno pregio die dtconsi a cerqua- 
te, dall' intrecciarsi che vi fanno i rami di quercia, 
emblema delia casa Rovcrcsca che aveva Signoria 
di queste contrade. Ma piti che gli altri mi pare 
che meritino ossenrauone -qae' cbe sono dipinti a 
grottesche, cioè con intrecci vaghissimi di fiorì e di 
foglie cbe escono a capo iu mostri , in volli di don- 
ne, in Égare denomini. Sooo toccati con tanta va- 
rielà che paiono anzi che con lunga latica tratteg- 
giati sull'invetriato Al una maiolica, gettali a volo di 
pennello sopra una parete a iresco. E per tranca e 
disinvolta maniera è degno di osservazione non me- 
no che per bonliì di composizione e dì colorilo il 
seguente dipinto. E un quailretlo di maiolica alto 
circa onde quindici , e largo oncte undici , con so- 
pravi UD dipinto assai delicato. In una stanza che 
al lato destro del dipinto e sinistro di chi guarda, 
mostra nn padiglione a cortinaggio con pieghe e. seni 
bemssimo toccali , al destro un camiuo di (bnna an- 
tica , e appiè di esso un gran vaso d' acqua O TO- 
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gHam tKre lavacro,' presso il quale è ìq bellissiino 
atteggiamento un ianctollo, e ìa tondo una féoestra 
di forma quadrata, con incrociatura di vetri rotondi 
a motlo degù antichi ; è ritratta una santa , e dome- 
etica scena. Seduta , e nel sedersi ben composta è 
la SS. Vergine, e ritto in piè sulle ginocchia dì lei un 
bambinello vagamente ignudo : appresso la Vergine 
sedente è tutta levala in sulla persona una donna ma- 
tara ma non grave d'anni, che slassi a quella vista 
ammirata, e tìen le palme aperte Ìd atto di devota 
maraviglia* Al fianco destro della Vergine è una 
cima, e presso quella una vecchierelia che sta spri- 
macdandone il pagliaccio e le coltri studio anili 
come direbbe Virgilio. Ma per quanto sìa intesa al 
lavoro, Uene il viso e gli occhi non so qnal piii al 
Bambino o alla Vergine e par se ne compiaccia. La 
composizione è vaga, ed ordinata assai bene, il pan- 
neggiamento facile pieghevole naturale ; naturalissi- 
mi poi gli aiieggiamcnti e le diverse sembianze. Fa- 
re che sia stato avviso del pìllorc ritrarre Santa 
Elisabetta in piedi io pie alle spalle delia Vergine, 
e la vecchierelia Sant'Anna che con amore Ma riEàcea- 
do la cuna. Non oso però dire che tale sia 1* unica 
spiegazione che possa darsi al dipinto, perchè mentre 
par certo che la seduta è Maria, le altre dae don- 
ne possono essere tntt* dtro da Anna ed Elisabetta , 
e il pittore può avere introdotto o dne donne sem- 
plicemente senza nome determinalo, o qualche al- 
tra benedetta Creatura posteriormente vìvuta, usan- 
do de' soliti anacronismi concessi ai pittori anche più 
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che ai poeti. Questo tsM di dnUào è»' che il 

dipìnto è magDÌBco, e merita distinta osservanODe. 
E bene slaria ad uno ad uno osservare que' capola- 
vori d'arte ceramica, poiché in ognuno forse ci sa- 
ria di che parlare, ma non è da me che sono di- 
giuno di quelle cognizioni che abbisognano a giudicare 
con sicurezza in latto d' arie, ne si potrìano in po- 
che pagine distendere luoghi e laboriosi ragionamenti, 
A me basteri porre appresso un catalogo ragionato 
de' molti piatti che in tre grandi camere si conlen- 
gODO, e che Tanno presso ai trecento-, onde gli ama- 
tori di tai cose e possano da se condursi ad osser- 
varli, e fare da se meglio quelle disquisizioni, che 
tro^o leggiere e inesatle io farei. Ben potrò io ad 
esù proporre guida sicura per non errare ne* giudìzi, 
la quale è nel libretto dottissimo che quella cima 
d' uomo che era Gi^imbntlisla Passeri lasciò inscrilo 
nella noova raccolta del (^iiio^er», e precisamculc nel 
quarto volume; lavoro degno della vasta erudizione 
d* uno de' più eruditi italiani che siano vivuli nel 
secolo passato. Ivi essi troveranno rome natagli oc- 
caùooe di osservare le stoviglie nostre dallo studio 
die egli avea fallo snlle pìliure de' vosi etruschi , 
che A proiondameote illustrò, trovasse che da re* 
iDotissimi tempi fioriva nel Pesarese l' arte figulina- 
ria, e questo prìncìpaljnente per prìvile^o di natura 
che ne ha dato terre da ciò, più che ad altre con- 
trade, conciossiachè la belletta dell'Isauro sia tiro* 
nosciuta ottima a tali lavori!. Indi proseguendo, esa- 
mina come stesse 1' arte figuliuaria Pesarese dopo 
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la decadenza dell' impero Romano, come risorgcsso 

e quai progressi iacesse dal i3oo al t45o, cioè dal- 
l' epoca ìd cui Luca dalla Robbia te' quel mirabile 
trovato d' inTCtriar le maioliche e dipingere sull' in- 
Tetrlalo, all' epoca in cui tjuesta inveiidonc si pcrle- 
ziODÒ iu Pesaro sotlo il domiiiio degli Sforzeschi che 
tanto sì dìcrono pensiero di migliorare ogni ^uisa di 
manifattura della nostra città. Esamina poi il ca- 
rattere delle pitture che si usarono iu maidica tnnio 
in Pesaro che fuori dopo il i45o sino al i5ou, e al- 
cune opera di quel tempo con mirabile precisione 
descrìre. Poi Conàdcrata 1' orifpne e 1* iotroduzicoe 
della nuora arte dal iSoo ^do al i54o, mostra come 
in qms^ luoghi à trovò modo di perfesionarla nella 
parie del colorire, prova oune fosse in fiore , e qoale 
buon commercio se ne facesse; e tutto the' dice h 
confermalo da irrefragabili monumcnli. Nè lascia di 
parlare delle maioliclie dipinte a Gubbio, a Urbino, 
^ Urbania, e come in veiit' anni cioè dal i54o al iSGo 
per gli slor/i e la munificenza dì Guidubaldo ve-' 
nisse alla maggior pcriezionc quest" arie. Espone 
quale fosse il carattere della pittura in quel tempo,' 
quale 1' invennooe de' soggetti, U Igìudiziosa applì- 
casione secondo 1' uso a cqÌ erano destinati que* vasi, 
ragiona de'bacbetti amatori!, numii, puerperali; e 
hello è vedere rhe alcuni di qnellt die egli du ri 
trovano ora nella collezione Mazzìana. Non [tralascia 
di parlare de' metodi della pittura, della disposizione 
del colorilo, de' molli npposii a retro de' pialli, o 
appiè' de' vasi, de Icrmìui con che anticamente tulle 



le maniere di dipinto si distingnerano, della manipo-' 
lazione de' colori, c in ispczie del rosso e delle tct^ 
nicì ; della decadenza dell' arte incominciala dopo il 
(56o, c delle vere cagioni che v'ebbero parte; e 
in fine fa giadìaidso confronto Ira 1' erudizione e l' ec- 
cellenza di tal! maioliche colle porcellane orieotalit 
Opera è qnesta interessantissima come ogmm vede, 
e il dìtò chiaramente, è vergogna che non nasi lalta 
una ristampa per poterla meglio diffondere e agevo- 
larne agli artisti la lettura; giacche non è lacile 
avere t' infera collezione del C;iliig(:r;'i , e l'averla è 
con troppo spendio. E a me piarercbfic ilic rìslam- 
pandola vi si aggiungesse a moda di appendice ciò che 
in un dotto articolo stampò non ha guari intorno le 
maioliche Urbinati il celebre Padre Luigi Pungì- 
Ictmi, nel Giornale Arcadico al tomo 3; (gennaio, 
febbraio, marzo del i8a8 ) perchè ivi si rettificano 
akane sentente del chtarisfflmo Fitssai, e naove, co- 
goiniooi assai utili eÌ danno. Con tale scorta, che ^ 
qaella stessa che io ho tolta per me, potranno i aoa 
intelligenti con sicurezza giudicare non solo, ma dare 
il vero pregio a queste nostrali manifatture, le quali 
oggidì meglio dimenticate che disprezzate, sì giaccio-^ 
no, per cedere il luogo o a cose estere di minor 
pregio assai per più conti, o a bizzaric moderne, 
nelle quali se per un lato 1' arte è perfeùonata, pe^ 
)' altra e le belle composiziooì e il vero stile mancano 
d' assai. Quale maniera più {ranca e più nobile di 
dipinto può darsi di quella che io ho più volte am- 
mirata in que' due bellissimi vasi che formano siu^ 



Digilizsdliy Google 



22 

golarissimo pregio della raccolla del cavaliere Mazza? 
In essi ben può dirsi che tutto è bello e la forma 
e il colorilo e la composizione. Sopra nn pie' di 
forma circolare che a poco a poco degradando sì 
stringe, poi qnasi di salto si spicca e 'Tiene in bella 
rotondità ad alzaru fino a tre palmi romani e àiu 
qoe once , si levano qoesd dae bei Tasi, e al sommo 
ristretli, di nuoTo ù allargano in fine a modo di 
baónetto. Dal grosso del Taie a formara ì doe ma- 
nichi che d'ambo le partì sono a vago disegno, sì 
ficcano due serpentelli che inarcandosi e nel forte 
dell' arco disgroppandosi mettono il petto ad un 
punto dell' orlo del bacinetto, sì che nel loco in 
cui si partono, il puntar della coda è con forza, 
ove l'arco si volta, il manico allarga, ove posano il 
petto, adoppiando le spire e divìdendosi cingono 
parte del bacino e danno bellissima vista. Mostrano 
essere tolti da forme antiche di vasi, e certo a 
disegno più vago pochi se ne vedono. laiomo sul- 
la pancia del vaso sono dne storie tratte da Qainlo 
Calabro Smìmeo, e verameole tratteggiate all' O- 
merìca, ISell' nno è V ombra d' Achille morto a tra- 
dimento dal troiano Paride, mentre sotto colore di 
nozze, innamoralo eh' egli era dì Polissena, slava 
nel tempio di Apollo Timbreo chiamatovi da Ecuba 
che voleva vciulicarc la morte d' Jìttore e dì Troilo. 
L' ombra d' Achille signoreggia tutto il dipìnto: 
ventiscì figure magnifica mente disposte e colorite 
con lorza a vaghissime gradazioni fanno t' insieme 
DOD men maestoso the bello* Sul piede è questo 
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motto ( ^dùllis umbra vtndietam quaerit ), L' altro 
Taso porta una istoria che a questa ticn dietro: la 
morte di Polissena sposa die doveva essere ad Achil- 
le; ood' è pur tema tolto da Quinto Calabro. Sap- 
piamo dal Frìgio Darete che quando venne- il giorno 
che ì Greci averano stalnlito alla partenza dopo V ec- 
cidio di Troja, si destarono orribili tempeste, e coit- 
tesero alle navi moversi dal porto; pcrloccbè inter- 
rogato Calcante , rispose gli Dei d' inferno avere gola 
a vittime e a sangue umano. Allora ^cololemo ii- 
gliaolo d' Achilie corse col pensiero al padre che 
ucciso per Polissena non era stato col sangue di lei 
placato; perocché la giovinetta era slata nascosta da 
Enea, nè trovata nella reggia. Però mette a rumore 
il campo e vuole a tutto costo l' infelice nelle mani, 
e avutala, la svena sul sepolcro dei Padre, e cosi 
placa l' ira delia fortuna. Io questo vaso sono ventì- 
selte figure goella di T^eopiolemo, e della misera 
vergine sì mostrano io maggior lume: le altre in 
bella ordinanza quinci e quindi compartite rendono 
più presso al vero quella tragica scena. Appiè' del 
vaso è scrìtto — Folixena quaesitae data ncci — . Si 
vede che amendue sono d' una mano: alcuni intelli- 
genti hanno creduto essere essi tratti da due cartoni 
di Giulio Romano, e certo la maniera robusta ed 
espressiva , quel cotorìr rìscntito insieme e armonioso 
è da lui; ma io non oso an óò proferire giudizio; 
chè sarebbe presonzione imperdonabile la mia porre 
lingua a senteosare di cose di cni troppo più die 
non occorre sono digiuno. Solo asserirò, e s«iza -ti- 
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more <1' errare, che quesii due vasi sarebbero bel 
oniaineato dì quol siasi più pregevole galleria , poi- 
ché ia essi i' arie Unto del colorire ia maiolica, 
quaalo del disegno si mostra alla maggior per- 
feùòiie. Ecco il luogo del libro i4 di Quiolo Smir- 
oeo da cai è tolia di peso la ioTenuonej la disposi-' 
zìone « direi quasi il colorìto dei doe M^raceimati 
vasi. 

Quiulo Calabro Smiroeo lib. i4 
dei Paralipomeni d' Omero. 

Quaodo sui Greci colle placid' ole 
Beco il sonno quiete alta, del divo 
Achille la ma guani m' ombra s lei te 
Sovra il capo del Figlio. Era ai sembiante 
Qaal parve ai Greci allor che stragi e morie 
Menava a cerchio, e allor che degli achivì 
lUdestava la giina. Egli amoroso 
Stampà no bado sul collo al figlio, e in girò 
Movendo gì* occhi risplendenti, a lai 
Volse in suono d' amor queste parole. 
Salve, o figlio, di mia morte non dei 
Prender cotanto affanno, eh' io nel cielo 
Iu[ra gli Etenii eterno sono. Il pianto 
Adunque cessa, e solo al fido specchio 
Del mio valor cerca comporti. Bello 
Ti fia iu mio loco farli a Greci scudo, 
Ed Avanzar tutti in fortezza. Bello 
Porger docile orecchio al buon consìglio 



Dì chi imiaiazi è nel senao e neU' etàde, 
£ riverire i prodi. AHor tu buona 
Intra gli AchÌTÌ DomiDanxa aura!».... 
Ti studia essere umano: e a tatti i Greci 
Domanda la , se lor dal cuor cadan 
'E la meiDDrà d^e mie iMìche. 
E qaaoto fti . e quali prede' ad esBÌ 
Fruttò uria destra pria che contro a Troja 
Movesser 1* armi. E però di' che ricca 
])elle spoglie di Priamo, ed in arredo 
Di sposa, tuo' svenata ai mio sepolcro 
La bella Polissena. Io per costei 
Prenderò sdegno contro ai Gtreci acerbo. 
Più che quando negata a me di Crise 
Fu la figlia leggiadra. In mare orrende 
Tempeste desterò , 1' onde sull' onde 
Sollererò, morerò i Tenti; ed esù 
XoTan le Tele spiegfaeran se prima 
ÌHm abbiano Tcrsato alla mìa tomba 
Secondo il rito libamenti, e in una 
Della regal vergine il sangue. Solo 
Consento a Lei che in ailro avcl le morte 
Membra £tla posi. Cosi disse c come 

Fumo neir aure dilcguossi e sparve 

Tornar gli Achei d' Achille in sul sepolcro 
£ cinta il crine delle sacre bende 
Vi trasscr Polissena che di pianti. 
Di strida , d' ululati intonlb V aure 
Facea tremar. Non altrimenti snole 
Vitella tolta alla materna pt^pa 
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E tratta all'ara dal pastor, di lunghi 
Mugli! empier la selva, ed in pietoso 
Suono chiamar la madre che non ode...» 
Tosto Pirro striugendo il ierro acuto. 
La donzellelta colta manca afferra, 
E la spada e la destra in sul sepolcro 
Posando, al Padre così prega. Ascolta 
Ascolta o Padre il fìglio tuo che insieme 
Co'Greri prega che tu ponga ogn' ira, 
E ti volga benigoo alla tua gente; 
Ecco che noi compiamo i tooi de^ri ; 
£ tD ne iffli>elra fiudl» ritiHiio. 
Disse e il braodo morUl dentro la gola 
Della vergiaa ascose, che infelice 
Nello stremo di vita lamentava 
Di sua miseria, e fatto di sue vene 
Un lago in terra, vi cadeva esaoguc. 

Anche i' altri sei vasi potrà io parlare con lode, ì 
quali non sono indifferenti a quelli che n ammirano 
nella famosa Speraeria di Iioreio magnificata e Tin- 
tala con tanto denderìo per esser messa lotta a 
maioliche delle nostre iabbricfae: ma and erra troppo 
in lungo e basterà rìtenme nel catalc^ alcuna cosa. 

Come Faenza è celchrata per le sue bianche 
maioliche, sino ad avere ilato il proprio nome ad 
ogni specie di Stoviglie presso gli stranieri, così per 
le dipinte è famosa la Provincia nostra; e comun- 
que Pesaro, Urbania, Gubbio abbiano gareggiato in 
quest' arte con Ui^ìno, pare quanto vi ha dì «ffat- 
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te maioliche passa sotto nome di Urbiao. Io non 
iMarò a fare coofrooti per sapere se questo nasca 
dall' essera le maiolìcbe febbricate in qnella cittiL [rìà 
perfette dell' altre, cosa che io noa crederei, perchi 
la comunaDca di gOTÙno e' degli artisti pare che 
mandasse j^esso che tutte le fabbrìdie nostsalì del 
pari; oh crederei che qneflio nome veaisie loro, per* 
chè Urbino fosse prima in quelle mamtattnre, giao 
chè secondo che io avviso, per maggiore aDticbità le 
Pesaresi mostrano andare innanzi, e vi sono talli 
che il provano ad evidenza : ma solo dirò essere 
derivato alle stoviglie della provincia nostra il nome 
d' Urbinati dall' essere dipinte spesso con disegni 
tòlti da Raffaello o dalla sua scuola; sempre con 
ìstile e carattere Baffaellesco: così che il nome della 
Patria dì quel divino si appropriò anche a quelle 
maìoHche, che erano di tutta la provinda metau- 
rense. Certo è che nelU cotleuone Matuana di che 
ragiono, vi ha de' piatti di data più antica d' ogni 
altro in que' che sono di manifattara Pesarese: 
È sopra gli altri da osservare quello ricordato dal 
Passeri , Orazio sol contro Toscana tuiia ; il quale 
porla l'arme dell'antico e nobile pesarese Gozze, ed 
è probabile che sia di mastro Girolamo Lanfranco che 
fu dei primi e dei migliori rhe lavorasser in quest'ar- 
te, cosi che il Passeri tacendo confronto tra le ma- 
ioliche nostre e le porcellane cinesi dice « ma io 
l' impatto se eoo qud colorì ( de' vasi cinen ) sì po- 
tesse dipingere una storia Si quelle che dipìnse il 
nostro Lantranco lavorando di metze tiaie e di 8to> 
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tnalurè ce. Sappiamo ancora che del 1462 si tece 
alto di pubblico rogito dal notaro pesarese Sepolcro 
Sepolcri per ingrossare un negozio di vasaria già 
csbtentc in Pesaro, come afferma il dottissimo Pas- 
seri, e un mastro Simone da Siena di casa Pìcco- 
lomini fatta società con Matteo Baniere ,da Cagli 
prendevano denaro a irutto per ciò. £ bene ossei^ 
va il citato Passeri che. forse quel Simone portò 
a.Peiaro l'inTeimMie di Luca da Bdbbia, della qua* 
le ho< in ptima toccato. Fu facile poi il poetare 
^ett'arle da Pesaro a ITrbiDO e stenderla altrove, 
e forse la TÌnoniaDEa del grande maestro nrlÙDate 
talse a dar credito alle Ubbriche d'Urlùao per quel- 
la fiilsa opinione che egli stesso Ìl divin Raffaele vi 
ponesse alcuna volta il pennello. Primi a lavora- 
re con lode in Urbino secondo che eruditamente pro- 
va il citalo eruditissimo padre Puogileonì furono 
Giovanni e Francesco di Donnino che ebbero da GÌn< 
vaimi Maria vescovo d' Urlano commissione di fab- 
bricare un assortimeato di vasi pel- c^irdiiial di.Ga- 
'paccio. Ebbero pure nome io Urbino un Francesco 
di ?^le, OD Cesare da Faenza sno cooiemporaneo 
che operava nella officba di Guido Merlin! vasellaio 
urbinate. Ma cui debbe Urbino il perfezionamento di 
t|uest' arte è la famiglia Fontana, uellc cui maioliche 
regna una mirabile vngbc7.7.a. Capo della famiglia 
che d' Urbauia si recò in Urbino fu Guido di Nic- 
colò, ed ebbe due figli rinomatissimi Camillo ed Ora- 
ilo, Intorno al quale piaccmi riierire le parole stes- 
se del Puugileoni. — Mario Crescìmbcni laddove par^ 



la del museo Slr07,iì allribuisce al noslro Orazio il 
secreto di dare un colore vermiglio ai vasi, secreto 
che vuoisi iiaio o inrirto tra i figli ed i nepoii di 
Guido, Il Passeri g^Vicìo conli asla , e ue ascrive il 
vanto a Giorgio Amlrcoli gentiluomo pavese, statua- 
rio e pittore <ti maioliche iu Gubbio, e ad essi. asso* 
da diversi altri pittori che si disliusero in Pesaro nel 
mischiare insieme più colorì per ioroiaroe degli alici 
Iiellisumi. Ignaro qoal mi sono io di no lai magr- 
stero mi guarderò dal ripetere quello cjbié ne .diqMfe 
i pratici della maniera di (ormare il rosso, pet«fat 
alcnno non abbia a gìttarmi in faccia quel motló <E 
Apellc che è venuto iu proverbio: — ne ullrn cr^ 
pitlam su/or — e segue lodando Orazio per l' inge- 
gno die ebbe nel!' ìnvelriare , nel mantenere l'ac- 
cordo de' colorì vicini, nel calcolar bene gli effetti 
delle tinte ne' vasi che dovevano porsi a) foco, e 
contemperarle in modo che non avesse ad alterarse- 
ne punto r armonia. Rivendica pure il padre Fun- 
gileoni ad Urbino due grosse oificìne che i Fontana 
ebbero in quella città, non in Urbaoia come opina 
il Passeri , nè in Fermignano come vuo1e.il Vernac- 
cia , e celebra un Orasio di qneAa Amalia. Ebbe 
codili uQ fratello a nome Camillo il quale in com- 
pagnia dì nn Giallo orbinate si recò a Ferrara e qui- 
vi mise il buon gnslo nell'arte figulinaria. Questo 
Giulio meritò le Iodi del Vasari, il quale lo disse 
eccellcniìssimo facitore di cose stupende |in Ferrara 
ove alle porcellane dà garbi beUissimt. Vi ebbe 
pare un Flaminio della istcssa famiglia il quale tra- 
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ttniee aUa poBUriti le sue opere c il suo aome, AU 
ioBto Palanasu da Urbino il quale segnò i suoi la- 
Toiì coli' A. P. sì distìnse pure io quest'arie, e mol- 
ti piatti di lui assai belli barinosi nella coIIczìodc del 
cav. Mazza. Un Rovigo da Urbino a icsùmoaianza 
del Pnngìleoni non meno che del Passeri merita di 
essere per quest' arte numerato tra coloro che illu- 
strarono la patria di Raffaele. Gubbio ebbe pur egli 
una fabbrica rinomata, postavi da Gioi^io AndreoU 
il quale ivi prese stanza insieme co' suoi fratelli Sa- 
limbene , e GioTanni. A lui come è detto è atlri< 
hxÙLa l'inTenraonQ di qiiel maravìglioso rosso s rubi- 
no che mirato in diversi punti d& Tivisnmi e diveraì 
«colorì non allrimenti che le conchiglie. Pregiati as- 
sai SODO ì piatti di tal Tcmicc, e il cavalicr Mazza 
Tarii ne possiede. Non iateadiamo di dissentire dal 
dottissimo padre Pungileoni, il quale nega quest'in- 
venzione all'Andreoli, solo diremo che piatti verni- 
ciati a tal modo sono pressoché tutti dì fabbrica Eu- 
gabina , e se altri tc ne ha d' altre tabbriche a me 
putmo men belli e meno vivi assai. Pressoché tutti 
portano le sigle M." 6.°. Ebbe un figliuolo che se- 
gtùtò Tarte patema e fa l'ultimo che à sappia avei^ 
la mantenuta io Gubbio. Fu detto maestro Cencio 
dal ooDie di Vincenzo; ma non migliorò anù non 
egnagìiò la lode del padre. La fabbrica di Urbaina 
prìocipalmente tarorìta dai Duchi di Urbino, e epe- 
zialmenie dal duca Francesco Maria Secondo, meri- 
terebbe molte parole, ma a noi basterà dire che levò 
grande grido spCMalgiente per essere diretta dal ca- 



valicr Cipriano Piccolpasso pittore eccdlen'te di rii»* 
iolicbc non mea che scrittore. £ ciò basti per div 
scendere a dire che eoo grande scddq e avvcdutozia 
il signor cavalier Mazza ha tatto la sua raccolta, pe^ 
rocche vi sono opere di tatte le fahhriche,e di tut* 
li i più lodati artisti e in tutte le qualità; sicché a 
chi voglia coriòsanieDle osservare non solo La diver» 
ntà di maniera che è da una fabbrica allTàltrar nià 
cootrootare il merito da' diverù operatori, ^cvoììbsb» 
te e con ricareBU Io può. Ma quello che mi^cmbc» 
pili pregevole si è il vedere dirò quasi T origine jl 
progresso e il decadimento dell'arte, essendovi 
ti dell' etS pi& remota sino alla più prossima a noie 
e direi quasi a colpo d'occhio si può Cssare l'epoca 
ai piatti, fermato che sì sia, che i primi sapevano 
ne' dipìnti del secco, dell'arido, del crudo; gli ulti- 
mi dello sprezzato e del languido. Quei del tempo 
di mezzo sono i migliori e i piìi perletli, e questo 
tempo noe durò che dal i54o, o poco prima, al i56o. 
la questo tempo l'inTenuoDe h noUIe, più leg- 
giadra la diqtostriue, pib esatto il disegno. Sebbe- 
ne in quanto all' inventare si veda che i pittori dì 
maioliche hanno sempre attinto a buone fixtti e fiiw 
to ù che piacevole istruzione non meno che diletto 
sì cogliesse dalla vista de' loro lavorìi, il che rila- 
vasi da quanto più sopra è slato detto. 

Come quest'arte mancasse, egli non è difficile 
cosa conoscere; c dirò ch'ella venne manco primo 
per la protezione dà Duchi che non ebbero più tu 
lor agDoria queste città , poi perchè essendosi atteso 
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k br:iiMko:toB>clù .lioco..e Iwiie, l'atte itnìiì. 
ghtnfpv deùduìo dì pOTÌtì'prevalK.) .e anni. die 
jÒBffluaBe opere .lodale -de*, nostri -sooimì maestri, « 
Tolaen) à carte fitmmidghe , e a stranetze d' tJttè* 
moDte. Vebato maio Girolamo Lantranco a Pesaro, 
e l'altro artista che da molt' anni slanciava \a questa 
città Raffaele del Colle, mancato Battista Franco in 
Urbino, il cavaliere Piccolpasso in Urtania, gli arti- 
sti che rimasero pochi c incolli tolsero ogni rinoman- 
za air arte loro. « Questi per continuare come po- 
terono, dice il Passeri, l'arie, lasciate da parte le 
figure delle quali piìi poche ne fecero, tolsero d^le 
carte di RaSaele le icveozioDÌ del minato 'grottesco, 
replicando sempre le cose stesse con che ogni priacù- 
piaitf^ e con poco disegno, si abiliuva {àdlmente ad 
un genere di pittura nella quale anco gli errori pas* 
sano per bizzarrie. Le picciole istoricttc die talora 
Tt posero in mezzo, sono tirate giù mal disegnatc> 
debolmente coluriie , e sebbene da principio vi stu- 
diarono alquanto, Iregiandolc di carnei cavali dal- 
l'antico: questo perù fu i'ulllmo avaii/.o della perfe- 
zione, che non durò guari, e si cominciò a lavora- 
re alla mercantile. 

Cod quelle maioliche che avevano servito men- 
se di re, adprnati appartamenti nobilissimi, abbelliti 
ì templi, decorate le ittGcine, Talìcati ì mari e i mon- 
ti, e oltre mari oltre monti recato onorevole fama 
ddle nostre fabbriche, perdettero appresso ogni rinou 
maosa , e non rimase agli amatori delle co^ aptìclic 
italìaojs che raccoglierle quel po' di buono che al tcm- 
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po e- ali» ioitittia era avaózaio per colloearto ne' mu- 
' sctt a 'memòria ài un' arie o perduta, o iurilita. 
E certamcolc fa ed c vera rarità di putila salvare 
questi avanzi d' arte onorala che più iiou è , e deb- 
besi dì ciò saper grado ad ogni gciuile spirito che 
si adopera onde a luugo si conservino; ma sopratiuti 

10 noi ai quali tocca lode priiicipalìssima perchè nella 
boitra città: óngoJaiciiieo Le iiorì, questa bell'irte deb'- 
biaiDD eisese "grati alt- ottitaiD stgoor! caTalìer Mazta 
ìl^qaalB sema riguardo ' a. «{tew e. a pensieri^ ha fàcto 
clie.la>i»Uii^aPesai-o'Bpii.](iiaiidi'di,unactcctt col- 
biio[ie--A questi oggetti che io d:ii<ò. [)reeÌosì sicché 

11 iprasticre aórniirando le memorie dellu nostre an- 
tiche grandezze non abbia pur quella, clic iioii è lie- 
ve uè ultima, a desiderare. 

Ma dove mi porla la brama di lavellarC' con Vur 
mio buon amico ? Io quasi, ho tutti trascorsi i Ler- 
mim dì una lettera, e forse anche vi avrò noialo or 
Darrandorì cose airibgcgab. yostio. troppa Jievi, or 
recando come dicono van a Samo, e nottole ad Atene* 
Gmciossiachfe voi dotto amatore delle cose pairit^ io 
queste mìe bue non iscorgele cosa'rà a Voi uova, 
nò che valga a ìntercKanri, elors'anco polreie qual- 
che volta riprendermi dell'avere troppo ardito, giu- 
dicando di cose assai lontane dalla condizione de' mici 
studii e sopra le forse mie. Ma che votele? 11 sa- 
pere che mi amale, e che vi piaceva che di queste 
cose scrivessi mi ha reso azzardoso oltre 1' usata, e 
mi ha fatto andare in molte parole VX dove io do- 
vevà, starmi contento a poche. £ però se voi del- 
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Teuer nk» Mete stato oppone, TogUtifr ntcbto .ewtrt 
pe la discolpa, e a chi volesse a me Cane .rimpro- 
vero, rispondete scrisse per soddisfare a debito, di 
amicizia c aoo per qercar lode. Vi sarò ptà sopra 
ogni dire tenuto se Toì vorrete presentare al sìgoor 
cavaliere Mazza questa mia scritu, e offerirgliela co- 
me argomento della ^incera mia riverenza, e del gra- 
do che gli so per l'amore eh' egH porta alle belle. Brìi 
ed alle patrie glorie. E ben vi dico che s& egli d 
TOÌ vi degnerete prendere in buona parte ijueste mié 
povere cUoce, io mi riputerò fortunato ^baslfinu, 
e porterd !□ pace il severo ^odmo di colora cha 
mal sapranno compatire »Ila inedbcrilà - »nd' InssfeiS 
za mia, sebbene sempre accompagnata d> ImeD'to^ 
lere. A voi dunque e fill'^mor vostro fmna ^ne-inì 
raccomando. 
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